PAGE  
1

Intervento di Paolo Trionfini

Assisi, 10 novembre 2012

1. Qui e ora
Vorrei innestare l’intervento che proverò a sviluppare nel contesto che stiamo vivendo, che sta attraversando le nostre vite, che sta provocando la vita stessa delle nostre comunità. Per dirla in una battuta, la famiglia – oggi, in questo momento, nelle realtà del territorio dove pulsa la vita delle persone, qui ed ora – è allo stesso tempo un luogo che ha una grande tradizione, in un tempo di grande provocazione.

Se gettiamo lo sguardo anche solo superficialmente alla realtà nella quale siamo immersi, possiamo notare come la famiglia stia subendo, da un po’ di tempo a questa parte, una pressione fortissima di tipo economico, ma ancor più di carattere culturale, determinata in particolare dalla crescita di una cultura vigorosamente individualistica. Come è stato osservato da più parti, il modello di sviluppo che si è registrato ha prodotto uno «slegamento» nei rapporti istituzionali, nelle fedeltà politiche, nelle solidarietà sociali, ma ha finito prima ancora e soprattutto per frammentare i rapporti interpersonali e familiari: «ci siamo fatti “irretire” tutti quanti dal mito dell’espansione, che abbiamo inseguito individualisticamente tutti insieme, alla rincorsa di non si sa bene che cosa».
Ci siamo risvegliati all’improvviso indebitati, invecchiati, senza futuro. Perché è accaduto questo? Si è arrivati a questo esito paradossale perché si sono, appunto, frammentati i rapporti familiari. Se la Chiesa non vive se non nella storia, i riflessi di questo processo si sono avvertiti anche all’interno della vita delle comunità cristiane, hanno attraversato anche il tessuto delle parrocchie diffuse sul territorio.
Eppure, anche questo tempo che ci è stato donato, è tempo propizio. Non a caso gli orientamenti del triennio associativo che l’Azione cattolica italiana ha elaborato sono stati posti sotto il significativo titolo di derivazione paolina (2Cor 6,2) «Ecco ora il momento favorevole. Santi nel quotidiano». Cosa suggerisce l’itinerario proposto al nostro tema? 
Apre un’opportunità straordinaria: ripartire dai legami che si stringono nella famiglia, dal tessuto connettivo che si costruisce attraverso i rapporti familiari, dalle alleanze che si instaurano al suo interno rovescia la logica su cui si sta inviluppando il modello di crescita delle nostra società e che penetra all’interno delle stesse comunità cristiane. Non si investe sulla famiglia per difendere un’istituzione, per preservare una tradizione, ma, secondo la logica disarmante della parabola dei talenti (Mt 25) per trafficare un dono ricevuto: se si riparte dall’alleanza tra le persone che costituiscono la famiglia, che è costituiva al rapporto tra le generazioni, se si assume la famiglia come punto di partenza, molte delle prospettive su cui si sta incamminando la Chiesa che è in Italia, nell’annuncio del Vangelo «qui ed ora», assumeranno un’intonazione nuova. Attraverso le relazioni familiari, è possibile uno sguardo più penetrante alla vita dell’uomo e della donna che vivono in questo tempo, che attende una nuova evangelizzazione.
2. Come ci interpella il Sinodo sulla nuova evangelizzazione

Come ha ricordato don Luca Bressan, riprendendo, in conclusione alla sua relazione, il dibattito che si è sviluppato nel recente Sinodo sulla nuova evangelizzazione, la famiglia va assunta anche come «il terreno antropologico su cui innestare la maturazione umana e cristiana: 1. per apprendere la grammatica antropologica fondamentale di apertura alla vita; 2. per attivare i passi iniziale di una Traditio della nostra fede e dell’esperienza cristiana; 3. in cui vivere in modo quotidiano l’esperienza di alcuni valori e dimensioni essenziali della nostra vita di fede; 4. capace di realismo, che ci obbliga a confrontarci con le sfide e le fatiche di una vita di fede, anche nelle sue ferite più profonde».
Sotto questo angolo prospettico, come Azione cattolica, sentiamo vivo il richiamo ad un rinnovato impegno per l’annuncio del Vangelo nell’oggi della storia, sostenendo, innanzitutto, la gioia di vivere di ogni persona. Sentiamo forte, nella nostra società, un bisogno di umanità, che è bisogno di Dio e di incontro autentico con i fratelli; avvertiamo tutta la responsabilità di essere chiamati – come ha ricordato Benedetto XVI nel messaggio inviato in occasione della XIV Assemblea nazionale dell’associazione (6-8 maggio 2011) – a seguire «l’esempio di uomini e donne contenti della loro fede, che vogliono accompagnare le nuove generazioni con amore, con saggezza e con la preghiera, che intendono costruire con pazienza tessuti di vita comunitaria ed affrontare i problemi più scottanti della vita quotidiana della famiglia: la difesa della vita, la sofferenza delle separazioni e dell’abbandono, la solidarietà nelle disgrazie, l’accoglienza dei poveri e dei senza patria».
Dentro questo impegno, vogliamo riscoprire, come laici associati, la profezia del quotidiano: mentre ci facciamo ascoltatori e annunciatori di Dio, cresciamo nella solidarietà verso tutti, a cominciare dal territorio che abitiamo, che oggi più che mai ci pone sfide inedite.
Ripartire dalle relazioni familiari, nel vissuto concreto delle nostre comunità, comporta, allora, l’assunzione di impegni che si legano al patrimonio vivo della tradizione della Chiesa ma che assumono, nell’oggi, forme nuove.
· Testimoniare la fede che ci è stata donata e curare la spiritualità: occorre trovare l’entusiasmo per la fede che ci è stata donata e, allo stesso tempo, procedere su un itinerario di intensa profondità, anche attraverso una preghiera sentita e vissuta. Ciò è necessario per vivere quella dinamicità difficile e problematica, tesa a sviluppare un’attitudine comunicativa della fede. Concretamente si deve cercare di rivalutare il linguaggio della liturgia, aiutare a riscoprire la centralità della Bibbia, anche nel cammino di ricerca dell’uomo.

· Vivere lo stile proprio della comunità cristiana: esso pone al centro anzitutto la fede, e cioè la Parola, l’essenziale, nell’intento di riprendere il Concilio e la primavera che esso ha rappresentato e ancora oggi rappresenta. Concretamente occorre maturare nella consapevolezza che il lavoro di accompagnamento non si può fare da soli; accompagnare a vivere il percorso personale di ricerca in una dinamica di comunità, secondo un percorso personale, ma non individuale; essere coscienti che ogni percorso di formazione richiede alle comunità di mettersi in gioco.

· Curare il legame tra educazione ed evangelizzazione, sapendo che così si collabora alla grande opera educativa di Dio: il compito educativo primario è la scoperta della propria vocazione come risposta a ciò che la Parola dice a ciascuno. Occorre, in tal senso, aiutare i gruppi ad essere accoglienti e formare educatori e figure educative capaci di accompagnare.
· Essere uomini e donne di relazione, che sole possano offrire un contributo significativo all’accoglienza del dono della fede, perché in grado di cogliere le domande, anche implicite, presenti nell’altro. Le strade da percorrere non possono prescindere da un’accoglienza sincera della vita degli altri, da un accompagnamento autentico e disinteressato, nel senso evangelico, alla vocazione, nel farsi vicini a chi vive un periodo di difficoltà.
· All’interno delle comunità, poi, occorre ridare attenzione alla famiglia, per poter vivere la comunità stessa come una grande famiglia, nella quale ciascuno ha i suoi compiti, i suoi doni, le sue caratteristiche, anche i suoi limiti: occorre, dunque, riscoprire la fonte ed il valore dell’unitarietà, risalire all’origine del nostro essere una famiglia, nella quale tutte le iniziative – siano esse proposte dai giovani o dagli adulti – concorrano alle stesse finalità e siano patrimonio comune di tutti, esprimendo una corresponsabilità coinvolgente. Tali devono essere il metodo e lo stile, il contenuto e il senso dell’essere comunità. Il dissolvimento di questa fondamentale unità è anche dissolvimento della nostra proposta di vita cristiana.
3. Un progetto per la vita delle famiglie, della comunità e della società
Crediamo, infatti, che nella vita delle famiglie, pur con le evidenti difficoltà che si sperimentano quotidianamente, sia custodita la forza propulsiva dell’amore, che è in grado di cambiare la realtà. Non si tratta di un’affermazione in senso retorico. Essa, piuttosto, sta a indicare l’importanza di legami capaci di sostenere la vita delle persone, di cui, oggi ancor più di ieri, si avverte particolare il bisogno. La logica cristiana dell’amore va a beneficio non di un ambito ristretto, familiare o ecclesiale, ma dell’intera società. Tutto questo si è sempre potuto constatare nella storia della Chiesa e del Paese, la cui vita è stata ed è sostenuta da tante famiglie che, pur tra problemi e ostacoli, continuano a sperimentare la bellezza dei legami e a combattere quella logica iperindividualistica che rappresenta uno dei mali più forti in cui ci imbattiamo del Paese.
Ciò va ribadito non per essere semplicistici, ma piuttosto per riaffermare la semplicità delle parole del Vangelo. È in tale ottica che l’Azione cattolica si sente impegnata per la famiglia, nei territori in cui pulsa la vita. Continuiamo a credere, cioè, nel miracolo dell’amore che cambia la vita delle persone, ma anche la storia intera.

Proprio per questo l’Azione cattolica, come associazione con una storia viva e forte in Italia e quale realtà diffusa su tutto il territorio nazionale e radicata in tante parrocchie e città, è chiamata a crescere in dedizione e disponibilità nei confronti delle famiglie, e quindi del Paese.
Riteniamo, innanzitutto, che la proposta stessa dell’Azione cattolica sia oggi importante per la vita delle famiglie. Essere associazione, infatti, privilegia concretamente la scelta di unirsi, piuttosto che di separarsi, e costruisce un percorso comune, piuttosto che un cammino realizzato da soli. Si tratta di una affermazione non assertoria, ma sperimentata nella vita di tante realtà di Ac. Basti pensare che l’Azione cattolica vede ciascuno dei suoi aderenti – dai ragazzi agli anziani – come protagonista non in forma isolata, ma grazie alla capacità di mettersi insieme ad altri per realizzare un progetto comune con uno stile familiare. Basti pensare, ancora, a dimensioni rilevanti che si sperimentano concretamente, alla luce di quanto rilevato in precedenza, come il dialogo tra le generazioni, lo stile di corresponsabilità, l’accompagnamento nella fede, l’impegno educativo: sono tutte forme concrete per legare ciò che, nella società senza forma, tenderebbe a slegarsi.

Quello dell’Azione cattolica è, quindi, un progetto importante non solo per la vita delle comunità cristiane, ma per la società intera. Associando ragazzi, giovani e adulti, studenti e lavoratori, persone di tutte le generazioni e di tutte le condizioni sociali, e facendo sperimentare concretamente il senso vivo della comunità e dell’amore per il proprio Paese, esso costituisce, infatti, un progetto autenticamente e pienamente a servizio alle famiglie.
Su questo elemento basilare si fondano le diverse iniziative che l’associazione realizza per i fidanzati, per le giovani coppie, per le famiglie in difficoltà, per i genitori, per le nuove generazioni... Se oggi si vuole sostenere la vita delle famiglie, occorre, quindi, promuovere anche un nuovo ruolo dell’associazionismo. Non si tratta di una scelta autoreferenziale: ad essa, infatti, sono sottesi una visione della persona, della famiglia, delle relazioni, e dunque anche un modello di società. A questo proposito, ma è solo un inciso che avrebbe bisogno di approfondimenti più spessi, il progetto che siamo chiamati a tradurre nella realtà dei nostri territori deve dilatarsi nello spazio pubblico sul quale si costruisce l’agenda di impegni di una società che sappia assumere le problematiche e le esigenze delle persone e delle famiglie. Tra queste, il lavoro, che è essenziale perché nuove famiglie possano costituirsi e vivere una vita dignitosa; la casa, che è il luogo fondamentale delle relazioni; i servizi per il sostegno alle relazioni familiari; la scuola, dove si realizza una parte rilevante, ancorché non esclusiva, dell’educazione delle giovani generazioni.
4. L’Azione cattolica a servizio delle esigenze delle famiglie e delle persone: strumenti e prospettive
Di tali questioni l’Azione cattolica vuole occuparsi con maggiore forza, continuando a sperare che, pur nella difficile contingenza presente, le famiglie, nelle relazioni costitutive attraverso le quali si generano, possano assumere la centralità che è richiesta per creare «legami di vita buona». Come ha ripetutamente insistito Benedetto XVI, del resto, la crisi attuale non ha connotazioni soltanto economiche, ma è anche – e forse soprattutto – di natura culturale. Ciò implica la necessità di ritornare a pensare e a progettare, a elaborare e operare insieme.
L’Azione cattolica promuove una molteplicità di attenzioni e iniziative, che non solo attraversano e sostengono le relazioni familiari, ma che anche le assumono come punto di partenza la famiglia. Tra gli strumenti che vanno più ampiamente resi noti, basti pensare ai testi realizzati dall’Editrice Ave, o ai numerosi progetti attivati, tra cui, ad esempio, quelli riguardanti gli immigrati e i “fuori sede”, o quello denominato “Nazaret”, con il quale si accompagnano i fidanzati, le giovani coppie, le famiglie.
È opportuno, però, sottolineare la necessità di una ricerca di carattere più ampio, che abbia al suo “cuore” la volontà e la capacità di costruire una proposta formativa capace di “dare forma” alla vita dell’uomo. Occorre, dunque, riflettere sulla persona oggi, per uscire dalla logica del predominio assoluto dell’economia sulla politica e sull’uomo, e per far sì che il consumatore cessi di essere un oggetto e divenga, invece, un soggetto, ovvero non sia “consumato” dalle scelte che è costretto a compiere, ma sappia assumerle autonomamente.
L’Ac è, quindi, chiamata a ridare significato e spessore, nella vita delle persone e delle famiglie, a una partecipazione autentica. Il miracolo dell’amore, che rappresenta la trama fondamentale della vita delle famiglie, ha infatti bisogno di essere sostenuto dai credenti, insieme con le persone di buona volontà, perché è proprio l’amore a reggere la stessa struttura della società.
Attraverso questa trama è possibile, in questo «tempo favorevole», testimoniare la «vita buona» del Vangelo, che alimenta le comunità cristiane, perché, in uno scambio effusivo dei diversi carismi, la Chiesa possa diventare «ciò che sei».
